Saluto al Convego dell’Ucip (Roma 10-12 dic. 2008)


Sono naturalmente molto lieto di portare il mio saluto a questo importante incontro dell’Ucip che ha a tema un impegnativo snodo della comunicazione oggi: e cioè la sua dimensione etica. Non voglio né posso entrare nel cuore delle vostre riflessioni e mi limito a formulare un auspicio, lasciandomi ispirare da un testo da cui ci separano quasi 1500 anni e del quale tuttavia tener conto. Mi riferisco a quello che al capitolo VII della Regola Benedettina si dice intorno all’umiltà, alla capacità cioè di riconoscere la verità su se stessi e di accogliere il dono di Dio. Dei dodici gradi in cui si articola la virtù dell’umiltà, due “(…) riguardano le parole: che non si parli prima del tempo (…) e che non si passi la misura”. Leggiamoli con attenzione.

Il nono gradino dell’umiltà si ha se il monaco vieta alla sua lingua di parlare e, coltivando l’amore del silenzio, non parla finchè non è interrogato, poiché la Scrittura indica che “parlando molto non si evita il peccato” e che “il chiacchierone procede nella terra senza direzion” (Pr. 10,19; Sal 139,12).

L’undicesimo grado dell’umiltà si ha se il monaco, quando parla, lo fa a bassa voce senza ridere, umilmente e con gravità, pronunciando poche parole e ragionevoli, e senza fare chiasso (il contrario è la millanteria cfr. TOMMASO,  S. Th. II-II, q. 162 a. 4 ad 4).


San Benedetto dunque propone una regola al discrimine tra silenzio e parola: la domanda da cui lasciarsi interpellare (la realtà precede sempre i nostri commenti e ci pone in questione) e sette condizioni al buon parlare:
1. leniter, che se da un lato richiama alla pacatezza, dall’altro alla soavità della persuasione

2. sine risu, senza riso smodato, oggi si direbbe senza un uso abnorme dell’ironia che non prende sul serio l’interlocutore e riduce tutto a battuta
3. humiliter, cercando cioè di convincere e non di sottomettere l’interlocutore
4. cum gravitate, è il riferimento al peso, alla ponderazione del discorso, alla profondità delle questioni sollevate che si oppone alla insostenibile leggerezza di molte parole
5. pauca verba, evitando la verbosità
6. rationabilia, facendo appello all’intelligenza dell’interlocutore
7. non sit clamosus in voce,  così che la persuasione occorra per l’adeguatezza degli argomenti e non per violenza verbale.
Forse potrebbe essere la mia solo una perorazione spiritualeggiante, ma sono convinto che entri a pieno titolo nella comunicazione di oggi che ha bisogno di ritrovare quello spessore che Benedetto esigeva dai suoi, riferendosi peraltro agli ambiti quotidiani della comunicazione umana: il discorso interiore, il canto liturgico, il comportamento a mensa e così via. Per questo mi sono permesso di confidarvela. Grazie per avermi ascoltato.
